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1. Premessa. Conviene completare il titolo scrivendo:
la dinamica economica come solidarietà in azione di variabili
endogene (economiche) e di variabili esogene (extraeconomiche)
nel sistema generale assoluto, così da considerare, nei termini
ai quali sottostà il principio di indeterminazione, l'intera specu­
lazione del professor Demaria sugli argomenti di economia di­
namica dal 1930 al 1967. La successione degli elementi concet­
tuali così disposti dà conto del cammino sistematico, e quindi
di connessione coerente, tenuto dall'autore nell'elaborazione del
suo pensiero originale che ci proponiamo di riesporre seguendo
le divisioni in periodi dell'opera in esame, divisioni attuate sulla
base del prevalere degli interessi per la dinamica economica e
dell'apparizione a stampa degli scritti relativi. Si è anche cer­
cato d'inserire il cammino conoscitivo dell'economista nell'am­
pio fiume della letteratura d'argomento dinamico latamente in­
teso, preponendo a ogni periodo un sintetico giro d'orizzonte
sui contributi della letteratura scientifica mondiale, così da
rammentare la differente tematica e la diversa impostazione me­
todologica via via svolgentisi. Questo, tralasciando disquisizioni
e soprattutto distinzioni semantiche che, nella realtà. delle cose
economiche, non hanno in questo campo, a nostra opinione, ra­
gione di essere perchè, molto semplicemente, ciò che non è sta­
tica è dinamica, ossia è dinamico il fenomeno economico quando
non è considerato in un istante di tempo fisico, quindi geome­
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t .· to di accadimenti ma in una successione di momenti
IlCO e Vu0' • · · J S ·
di tempo storico, quindi denso di fatti, entropico, or1gnale. 3l
intende, quindi, tracciare nel modo più ortodosso possibile il
cammino speculativo dell'economista vedendone metodo e siste­
matica · nelle conclusioni infine, si cercherà di raccogliere 1 opera

' ' ' . tnei risultuti in divenire, giacchè P'unità clel conoscere e concep1.a
come processo non come oggetto, secondo l'insegnamento di To­
maso (1), di Lessing (2), di Del Vecchio (3).

2. Lo stato scie11t-ifico della dinamica economica nei 1930. -
Lo stato scientifico della dinamica economica, sul finire degli
anni Venti, presenta connotati di grande fervore. Anche se
vano è stato l'invito di Pantaleoni agli studi dinamici ( 4) non
solo per gli stranieri (i quali, allora, leggevano l'italiano), ma
in gran parte anche per gli economisti del nostro paese, tuttavia
l'irrcnltìt di una considerazione statica appare ben chiara a
Mnrshnll, Pareto, J. 1. C'lnrk, N. Keynes, Fisber, Cassel, Amo­
roso, Del Vecchio, oore, J.M. Clark, Staelle, e le loro osser­
vazioni possono riassumersi in una sola: la natura economica
non è costituita da fenomeni invariabili e quindi la scienza che
se ne occupa non può e non deve essere impostata in termini
del finalismo insito nel considerare l'equilibrio statico come la
condizione definitiva del mercato (5). Tuttavia Pareto. Cassel' ' 'Fisher, Keynes, Sensini, Auspitz e Lieben, J.B. Clark, l\Iarshall
e anche Pantaleoni difendono l'indirizzo statico ritenendolo
non un semplice schema logico o una pura astrazione ideale

'
(1) s. ~RO!'JAE AQUINATJB, 811mma Tltcologiae, I 1. 1 ob. 2; I. 14.

1 ob. 8, J.11. ,1-l. 2. 2.
(2) G. K LEss1No, Dic Er:ic111mg dea Jfcnac1tcngcacltlec1tta, 1780, in. «Les­

slngs Verke », Stuttgnrt, G. F. Guscherische Verlagsandung, 1890, pp. 47-70.
(3) G. Do. \- Eccmo, Ricerche sopra la teoria generale della moneta

Padova, Cedam, 1967, Padte I, Capitolo I, Introd1izlo11e (1932) 1) Dottrl '
e teorie monetnr1e, p. 9 notn (1). ' ne

(4) M. PANTALEOI, Di alcuni fenomeni di dinamica economica, in Ero-.
temi d~ cco1101111a, Pnd?'l"ll, Cedam, 1004, voi. II, DD. 75-125. SI tratta della
Memoria presentata all'Associazione per il Progresso delle se· Il
nlone di Padova, settembre 1909. La concezione che domi na 4,,,""S nella riu­
è qnclln che e l'economia di un popolo h d 1 1 suoi scritti
steme pristueo-empirico al et«menu }l,'.[j2""jg, considerata come un in­
unitnrio cli e,·enti dn ruppresentnrsi con ('Il c!e 1 e non come un sistema
viene sintetizzata da G. Dista,Pretaion. ,{"$?};} economiche pure>,_come
collann dl economisti stranieri e italiani, p,,4, """ca economica, in «Nuova

(- G · ,, orino, tet, 1932 p. X
a) • DE)tARIA. Saggio sugli studi di dina . ' -, .•.

lnternaziounle di scienze socinli», 1930, 110 mica economica, In e Rivista
cimo per dare, in modo rngionato .' ~- .È a tale scritto che ei rifac­
della dinamica economica nel. 1939. IIIS eme critico, la situazione scientifica
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ma il modo di risolvere per approssimazioni successive i pro­
blemi via via più difficili perchè più reali dell'equilibrio (per
J.B. Clark è addirittura l'unico modo corretto per affrontare
l'economia !), mentre alla dinamica attribuiscono lo scopo di il­
lustrare i movimenti economici senza indugiare troppo oltre
l'aspetto definitorio e, al più, descrittivo. Ma, invero, gli studi di
dinamica precedono la stessa sistemazione della scienza econo­
mica statica come dimostrano le teorie «progressive» di Smith
e di Malthus, di Ricardo, di J,S. Mill (6). E definendo l'eco­
nomia dinamica come « la scienza dei fenomeni economici di­
namici considerati soprattutto nella loro dipendenza dalle forze
agenti» (7) si rispettano sostanzialmente le definizioni di Pan­
taleoni, i\Iurray, Ricci, Clark, Moore, Sensini. Peraltro, è da
tenersi fin da ora presente che il professor Demaria non giudica
adatto il termine economia progressiva di contro a dinamica
perché bisogna tener conto dell'eventualità di economie regres­
sive anche se le società odierne mostrano un continuo progresso.
Il riliern è qui dato come « questione di pura terminologia»,
nel periodo 1951-1960 troverà giustificazione teorica completa
nella teoria dei propagatori dell'azione economica generale.

Le vie seguite nello studio della dinamica si distinguono
in vie che portano a considerare l'intero sistema economico in
movimento (Ilildebrand, Roscher, ì\Iarx, Loria, Biicher, Veblen)
e in vie che portano allo studio di fenomeni economici dinamici
particolari (indirizzo deduttivo matematico con Pareto, Mur­
ray, Amoroso, De Pietri Tonelli, Sensini, Barone, Ricci e in
parte Marshall, Cassel; indirizzo induttivo statistico con Je­
vons, Clark, Patten, Pantaleoni, Schumpeter, Sombart (S); indi­
rizzo dell'equilibrio mobile con Moore).

(6) Smltb e Malthus redono la prosperità di un paese dipendente dal
progresso agricolo (poiché la popolazione aumenta bisogna mettere a coltura
terre via via più povere per cercare di soddisfare il fabbisogno di riveri, da
cui In conclusione che In prosperità numentn nll'numentnre della ren<litn),
mentre Ricardo ne vede la dipendenza dal progresso industriale (qui la con­
clusione è che In prosperiti\ numP.ntn nll'nurucutnre del profitto). Qunnto n
J. S. Mill egli distingue nettamente (anche se in maniera assai concettosa) la
statica dalla dinamica ma non giunge, però, a considerare nella sua precisione
analitica ciò che nppnrt!cne n quest'ultlmn lntesn come teorln generale del
progresso economico ùclln società nel senso di e progresso del capitale, della
popolazione e delle arti produttive».

(7) Ibidem, p. 110.
(8) Ln teorin sull'ntth·lsmo dell'hntlremlltore come cnusa dei grnndl movi­

menti iene esaminata da G. DEMARLA, Studi sull'attività dcll'imprenditore mo­
derno, in «Rivista internazionale di scienze sociali>, 1929, pp. 30-53, dove al
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Mentre le vie del primo gruppo non portano a teorie cbC!
spiegnno i fatti economici medinnte considerazioni puramente
economiche, giacché ricorrono a fatti sociali d'altra natura (sol­
tanto la concezione materialistica della storia è « econom1cl­
stica »), le vie del secondo gruppo portano a teorie econonuche
vere e proprie le quali, tuttavia, differiscono come accennato a
seconda del metodo logico cui si fa ricorso.

Il primo indirizzo consiste di tre fasi: la teoria delle posi­
zioni multiple di equilibrio stabile (Pareto, Amoroso, De Pietri,
Tonelli Barone), la teoria della sociétà uniformemente progres-

' 'siv (Cassel), la teoria dell'equilibrio economico dinamico (Pa-
reto); Jn critica nlla prima fuse è che questa omette l'indagine
del periodo di transizione che sta tra uno stato di equilibrio e
l'altro; Jn critica alla seconda fase è che il progresso effettivo
si attnn genemlmente senza che In produzione pro capite debba
rimanere costante e che la teoria attiene unicamente al pro­
blema della prodnzione che non presenta la totalità. dei feno­
meni economici; l critica nlln terza fase è che il mettere in­
Nieme nn sistema cli equazioni cli eq11ilib1·io dinamico anche per
un solo individno considerato nel passaggio da un tempo
all'altro estremamente vicino non significa risolYerlo perché pra­
tieamente impossibile è la solnzione delle equazioni così trovate.

Il seco111lo indirizzo consiste nell'isolare ognuna delle cause
pertnrbatrici e nel seguirne gli effetti a mano a mano che que­
sti si producono, tenendo presente che Jn separazione cli un fe­
nomeno dnll'altro è sempre soggettiYn. giacché arbitrarie sono
le dimensioni e le caratteristiche del procedimento ceteris pa­
ribus relativamente al quando, all'ampiezza, al rome del suo
impiego nonostante le minnte distinzioni di Marshall (9). Que­

conclude: « ... l'hupr<>n<lllore, nei mercati progrediti, appare li metro dell'eco­
nomln cl~I m<>rcnto nlm<>no per qn:into rlgnnrdn In tormnzlone delle curve del
gusti e I nssnnzlone del ph'I Importanti rl~chl rommerclnll e 1·n·' t I 1· Q
t . • · uus r a 1. nesto
enomeno non presenta tutti un lruportnnzn title dn ass · ·1 ·il i vol·i d ' in servire il sistemasoc a e n , o er < ell 11111re11dltore percM lnten·engono dell f
trlci proprio nel campo che a primo aspetto sembrerely, " orze compensa­
ditore: i determinazione detr'estensione dena produr,, ""%'3Po all'Impren­
ditore] non i' i<!'mpre possibile far leYa sul ris n . e... nt_t1, ali unpren­
nd Impieghi statici mediante l'ninto delle b P t111 ~ sul cnp1_tnll destinati
organico di interdipendenzn nppare in ani.,""e.. Anche qui II concetto
gluRtn In conc<>zlone della !:"cuoia di Losanna> ( co~Oogm concetto di causa,

(O) A. MAIIRHAJ.L, Prindpi cli economia T Pt ' 48, 53):_
pria di elenere 1e forze di cui si der ,,',{""% Utet, 1959, p. VII, dove
grande interesse: « La Mecca dell'economista s, ' egli fa una posizione di
nomica, che nella dinamica economica· Ma I piuttosto nelln biologia eco-

. concettl biologici sono più com-
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sto indirizzo studiando fenomeni particolari dinamici non può
spiegare tutti i movimenti economici, perché l'interferenza di
fatti economici sociali e istituzionali contrasta con la genera­
lizzazione dei principi dedotti per quei fenomeni particolari
dinamici (principi legati ai contributi riguardanti la curva sta­
tistica della domanda e dell'offerta, e la teoria del ritardo).

Il terzo indirizzo è rappresentato dall'equilibrio generale
mobile: Moore tiene conto dell'elemento tempo introducendolo
implicitamente ( come osserva Roos) nello schema dell'equili­
brio statico di Walras (ossia non esplicitamente col ricorso al
metodo delle derivate delle quantità economiche rispetto al
tempo), cioè col metodo dei rapporti dei valori secolari (trend
ratios), metodo d'inclusione implicita della variabile tempo come
il metodo dei links qui, però, non utilizzabile perché trascura
gli elementi rlisturbnnti i quali. devono essere considerati nella
costruzione dell'equilibrio generale. A ogni variabile Moore so­
stituisce il rapporto tra il prezzo della quantità economica in
un certo momento e il prezzo secolare della stessa ottenuto per
interpolazione; in questo rapporto l'influenza dovuta ai fattori
dinamici, che si manifesta creando il valore secolare, viene in
gran parte eliminata. ~ una costruzione descrittiva ( o se si
vuole una spiegazione truistica) non già sistematica perché la
posizione normale di equilibrio, ossia i valori di equilibrio, è
termine equivalente a quello di valore secolare.

La conclusione di questo lungo scritto cui ci siamo riferiti
è la seguente:

« Diremo pertanto che la dinamica economica attuale è
in gran parte attaccata alle classificazioni e al formalismo,
retaggio, tassonomico, della statistica, duro a superare; e
che in essa manca un principio sicuro intorno alle altera­
zioni progressive dei valori statici, senza il quale resterà per
lungo tempo nella sua infanzia ... Necessariamente, per in­
tanto, gli studi dinamici, senza cadere nell'errore di assu­
mere come fisse le istituzioni sociali (ordinamento attuale

plessi di quelli della mccanica; un rolme sui fondament i dere dare quin­
di un posto relativamente largo alle analogie meccaniche; e sarà fatto uso
frequente della parcla « equilibrio» che suggerisce qualcosn di un'analogia
statica. Questo fatto... ha suggerito II concetto che l... iden centrale [del libro]
sia « statica » piutosto che « dinamica ». Ma in renaltl esso si occupa dll'iniz1o
alla fne delle forze che causano qualche movimento: e la sua nota-chiare è
quella. della. dinuwicn piuttosto cLe della statica ».
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. . • tecnica del mercato, or-
aera roprieto, orsa, asi""";N; estero) restao Pe
ganizzazione del lavoro, ba~ca, . . ft ionale della socie-
culiari ad una certa organizzazione isttu! ,,,
tà ~é è.possibile di far confronti tra le uniformità statistti1_che

· - ·t · le e quelle parco­proprie di un dato movimento istituzaonal . ±hé il
lari ad una diversa organizzazione istituzionale, giace!
materiale statistico è stato in gran parte raccolto solo in

questi ultimi tempi> (10).

t unn conclusione derivante dall'accurato studio dei prin­
cipali contributi alle questioni dinamiche apparsi fino a quel
momento; una conclusione critica, certamente, che rappresenta
- tuttavia la base di riferimento e di controllo per le specu­
lazioni successive perché certe «insistenze» (superare il for­
mn.lismo della statica - che, si badi bene, è soltanto logica! -
e la fase puramente descrittiva, trovare un principio delle al­
terazioni progressive dei valori statici, non considerare fisse le
istituzioni sociali), si svilupperanno in tratti teorici e siste­
matici.

3. Gli scritti del periodo 1981-190: il principio di inde­
termi11azio11c e l'i<lea di solidarietà in azione.- Lo stato scien­
tifico della dinamica. in questo periodo risulta, principalmente,
dai lvori di Frisch, Ross, Tinbergen, Kalecki i quali conten­
gono modelli matematici riguardanti cicli ai periodicità. e di
ampiezza diverse; ùai lavori di Hicks, von Ha.yek, Robertson,
Keynes, Hnberler, Kahn, Harrod, Marscha.k, Hansen, Machlup
sull'analisi del reddito; dai lavori di Myrdal, Ohli, Lindall,
Lundberg sui processi dinamici monetari; dal lavoro storico­
statistico di Schumpeter sul ciclo degli affari. È un panorama
dottrinario che, in breve, può· già denominarsi « scienza dei
cicli» la qunle - tuttavia non appare in nessuno degli
autori rammentati come una coerente coordinazione di teoremi
ma piuttosto come una costruzione quando astratta quando ap­
phcutn (sempre secondo uno schema deterministico e meccani­
cistico) le cui proporzioni vengono sempre ricondotte a una
particolare realtà, quando idealizzata quando empiricamente ri­

(10) G. DElrARIA, Saggio Bllgli atttdl 1U dinamica econ · • -
257. La parte positiva di questo saggio è rin omtca, cit., pp. 256-
namica economica (1929) della Enciclopea.'"",[?O!ta in sintesi nella voce Di­
I edizione. a d scienze, lettere ed arti» Roma,
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dotta nello spazio-tempo, « più purificata» negli economisti cul­
tori del linguaggio matematico, « meno purificata » negli eco­
nomisti cultori degli studi storici, dove la purificazione più o
meno avanzata sta per il non tenere o il tenere in certa misura
conto dei molteplici condizionamenti endogeni ed esogeni cui
è soggetto ogni fatto economico.

Questo per « situare» la posizione teorica del professor De­
maria nel corso della letteratura scientifica d'argomento dina­
mico, una posizione rigorosamente rispettosa di uno schema an­
ti deterministico e anti meccanicistico. Confermata l'importanza
di tali studi perché, a differenza di quelli statici, evitano di idea­
Jizzare la realtà in uno stato astratto e unilaterale, egli osserva,
però, che riguardo alla

e determinazione diretta del futuro, l'importanza della dina­
mica è tuttavia limitata, sia perché le leggi stabilite dedutti­
vamente e induttivamente valgono essenzialmente per il pas­
sato, sia inoltre perché il futuro non si lascia prevedere con
esattezza matematica o statistica, col calcolo delle probabi­
lità » (11).

Notazione quest'ultima indicante come l'autore stesse già
meditando sul concetto di tempo (12) per la cui esistenza è ne­
cessario che il mondo sensibile sia in processo di cambiamento
continuo (partendo dalla proposizione di Kant per cui il con­
cetto di cambiamento è possibile unicamente attraverso la rap­
presentazione di tempo, ma risostanziandola per abbandonare
la concezione di tempo non reale), ossia appaia costituito da
una serie di eventi o fatti diversi e successivi: la differenza tra
tempo e cambiamento è, in sostanza, una pnrn differenza logicn
giacché il tempo è il cambiamento concepito come intuizione
empirica. La serie dei tempi è divisa in unità e ciascuna di que­
ste è un fatto che determina una sensazione nel soggetto umano;
tale unità è denominata tempo-limite e viene intesa come costi­
tuita di un tempo finito poiché ogni sensazione, anche se fuga­

(11) G. DE»ARIA, Mcmoria sugli studi di dinamica economica, in Regio
Istituto Superiore di Sclt>nze Economiche e Commerciali, Torino, In onore e
ricordo di Giuscppc Prato, Saggi di storia e teoria economica, Anno 1031,
p. 250.

(12) G. DE»ARIA, Sul concetto di tcmpo, Regio Istituto Superiore di
Sclenze Economiche e Commerciali, Bari, Archivio Scientifico, Bari, Tipografa
Cressati, vol. VI, Anno Accnclemlco 1931-1032, pp. 270-307.
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eissima, è ben delimitata e ben esprimibile. Più temp1-limite in
successione formano una serie di tempi e in questa serie sta 11
fondamento della durata la quale è anch'essa una forma della
nostra esperienza; a formare la durata è necessario un processo
irreversibile di tempi-limite e questo processo irreversibile è m·
dipendente dalla volontà del soggetto.

Si apre così la via all'ingresso del princ1p10 di indetermi-
nazione (13). Ln renltà economica consiste di cambiamenti senza
fine dove ogni cambiamento è il risultato non soltanto del pro­
lungamento della situazione precedente ma anche di qualcosa
di nuovo, di qualcosa che non è interamente condizionato ossia
che è privo di condizioni assolute « e ciò perché il mondo econo­
mico non è che un aspetto della vita». Le idee di fenomeni « di­
scontinui :o, di « successione di stati» discendono dai processi
dell'analisi e della sintesi con i quali ci si rappresenta la realtà
economica dividendola e riassumendola.

Come conclusione si afferma che:
e ... nessuna defi11 iti~a caratteristica distingue un fenomeno
dinamico dall'altro ... È 11.n'ideci profondamente el'/'ata quella
di ricercare costanti nel processo economico. Neanche i coef­
ficienti di variazione restano fissi ... Non solo vi sono tendenze
diverse, ma i gradi di variabilità tendono anch'essi a modif­
carsi continuamente. È compito delle trattazioni dinamiche
di insistere su questo punto di eccezionale importanza » (14).

. Insistere, aggiungiamo, perché il principio di indetermi­
nazione che si ritrorn in ogni sistema, sia esso meccanico 0
probabilistico o finalistico, e nell'essenza stessa della dinamica
economica ha un carattere fondamentale per la costruzione di
schemi teorici e correttivo degli stessi a et• . . v1 are rappresenta-
ioni eccessivamente rigide, e quindi pertinenti a fenomeni mec­
canici, inadatte alla perenne originalità secondo c' rc d@]
vita economica creata dall'impulso organico. UI p1oce e a

Tuttavia,
« esiste una certa armonia dovuta a 'ù . . . . .
stenze incontrate, alla razionali P ragioni: alle resi­
soprattutto al fatto cl à, al fine da raggiungere, ma
mento v'è lo st ne per certi fenomeni, in un certo mo-

---- , esso impulso.
(13) G. DEMARA, Di 1111 PIÌI . . •

mica, in « Rivista internazionaj {{"""!O di indeterminazione in economia dina-
(14) Ibidem, p 632 co I scienze sociali>, 1032 PP 597 636

• • l1l vo ncli'orlglnale, ' · · •
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Quest'armonia si potrebbe definire come una solidarietà
in, azione dei vari cambiamenti. Quest'idea di solidarietà è
più generale e corretta del termine tanto usato " interdipen­
denza " » (15).

Come conclusione dello scritto si legge:
« L'essenza della dinamica viene così ad essere una lo­

gica sì, ma una logica incerta, in atto; una geometria vi­
vente, in cui vi sono continue sorgenti di vita e di energia
le quali, se non possono essere determinate a priori, sono
però altrettanto reali quanto le linee di resistenza che le
condizionano » (16).

Subito dopo, si oppone il tradizionalismo economico logico
al rapido mutamento delle idee di causa, di tempo, d'interdipen­
denza e di meccanicismo nelle altre discipline economiche (17).
L'unità. dei tipi di cambiamento nella causalità dei fisici, appena
riespressa da Planck (1932) pone, in questi anni, Feconomista·
davanti a una situazione poco felice: la logica economica non è
progredita e vive ancora sulle scoperte di Jevons, alras, Pan­
taleoni, Pareto, Marshall riprese da Person (1892) la cui Gran­
mar of Science ricomprende il bagaglio logico di tutti questi
autori. Il clima di opinioni del momento è, invece, caratterizzato
dal tentativo di superare le concezioni passate col legarle dure­
volmente alla realtà così da eYitare l'errore sistematico di tener
conto di tempi astratti e di riferirsi invece in modo rigoroso a
tempi concreti.

S tale direttrice ciò che aspetta la sua sistemazione, scrive
il professor Demaria, è

« Come nllnrgnre il significato del continuo spazio rie­
manniano (18), fino a rappresentare il mondo dinamico e le
particolari serie dinamiche, già descritti in linguaggio ordi­
nario » (19).

(15) Iidcm, p. 032.
(10) Iidcm, p. 635.
(17) G. DEMARIA, Lc basi logiche dell'cconomia dinamica ncl clima scien­

tifico odierno, Milano, 'Tipograflu S. Giuseppe, 1934, pp. 5-55 e In «Giornale
degli economisti ,, Hl30, J>P- 51-0S.

(18) Siamo nello spzio di Riemnn quando le vnrlnl>lll In numero di n
sono i11diJ1encle11ti ed n ,·iene tenuto costnnle: non sinmo nello spazio di Rie­
mnnn qunndo le vnrinl>lli in numero di n sono dipendenti ed n vnrin, soprat­
tutto per l'indetermlnRLione dlnnmlca.

(19) Iidcm, p. 53.

3.
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Tale sistemazione potrà aversi soltanto dopo lunghe ricer­
che particolari. Questo spiega il successivo insistere sulle_- que­
stioni di metodologia statistica (20) partendo dalla considera­
zione che la teoria statistico. delle serie dinamiche non mostra
di essere una teoria unitaria o un sistema unitario internamente
connesso di più teorie particolari.

La teoria statistica delle serie dinamiche esiste dagli ul­
timi decenni del XIX secolo (scuola matematica, Des Essars,
Juglar, De Foville, Hooker) ma con questioni lontanissime da
quelle che riguardano lo. vera materio. dei fenomeni dinamici,
il termine comunque è del professor Demaria che lo ha impie­
gato nel corso sull'argomento tenuto a Bari nel 1933-34 (21).
Nello scritto qui riferito si distinguono due parti: la prima
tratta del significato logico-economico delle varie disintegra­
zioni tentate e possibili, distinguendo le critiche e i punti prin­
cipali accettabili nei riguardi di ognuno dei tipi di serie dina­
miche, la seconda tratta dell'inferenza dinamica. L'autore fa,
quindi, una distinzione di principio giacché non ci si può rife­
rire a serie in genere ma bisogna sempre distinguere tra serie
storiche e serie dinamiche. Mentre le prime, denominate anche
serie temporali, sono:

« l'insieme cronologicamente ordinato delle manifestazioni
quantitative di un fenomeno complesso nel tempo, quando
questo fenomeno sia inteso come variabile » (22);

le seconde sono:

« l'espressione quantitativa ordinata temporalmente di sin­
gole cause (in senso lato), o di certi complessi di cause mo­
stranti una certa permanenza nel tempo e determinabili in
via teorica (se non sempre in via pratica, per l'indetermina­
zione logica) » (23).

(20) G, DEMARIA, Osservazioni sulla teoria statistica delle serie dinamiche
in « Giornale degli economisti ». 1935, pp. 1005-1049; Teoria statistica delle serié
dinamiche, Torino, Litografia Felice Gili , 1935; Correlazioni economiche net
tempo, estratto dai Rendiconti del « Seminario Matematico e Fisico di M]
vol. X , Milano , Libreria Editrice Politecnica, 1936, p. 1-23. Muano »,

(21) G. DEMARL, Teoria statistica delle teorie dinamiche, eit., passim.
(22) G. PARIA, Osservazioni sulla teoria statistica delle serie dinami­che, cii., p, 10___ . •
(23) Ibidem, p. 1023.
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Dunque, le serie storiche, siano originarie cioè naturali
oppure derivate cioè simboliche, costituiscono una parte non
sistemabile dello spazio mobile perché non si può dire come si
condizionino funzionalmente nel loro movimento solidale né
tanto meno quale sia causa dell'altra o addirittura del movi­
mento generale. In sostanza, quello che manca nella serie sto­
rica ossia la natura della relazione successiva tra i suoi ter­
mini {giacché non esiste causalità efficiente) e la natura della
relazione tra di esse (giacché ognuna non è una biografia, rife­
rimento che consentirebbe di giungere a leggi di successione o
di solidarietà nel movimento confrontandole tra loro) esiste
nella serie dinamica che rappresenta la vera relazione razionale
sulla quale impostare l'edificio dinamico. Difatti:

« Le varie espressioni quantitative, che possono anche
essere eventi, facenti parte di un'unica serie dinamica si dice
che compongono la sua biografia... La biografia è perciò una
relazione esprimente una generazione di eventi, 0, general­
mente, di manifestazioni quantitative simili... Di qui deriva
che è vano pensare di dedurre ciascuna di queste manifesta­
zioni successive dalla precedente, compresa nella stessa bio­
grafia, come se vi fosse una relazione causale di successione
tra di esse... > (24).

Il Saggio sugli studi di dinamica economica, lo scritto Sul
concetto di tempo e il volume Teoria statistica delle serie dina,.
miche costituiscono, opportunamente rifusi, l'opera Prime linee
di economia dinamica, il che ci consente, perciò, di chiudere
l'esame del periodo rammentando ancora soltanto lo scritto
sulle trasposizioni dinamiche (25) di tipo additivo, moltiplica­
tivo, additivo-moltiplicativo, dove la trattazione dell'argomento
rappresenta una tipica applicazione degli strumenti analitici
elaborati e perfezionati negli studi sull'indeterminazione. Di­
fatti, la concezione del tempo secondo l'autore configura in
modo originale la teoria delle variazioni delle curve di domanda
e d'offerta dovute alle influenze costituite dalle variazioni degli
altri prezzi, dalla variazione del reddito posseduto dagli scam­

(24) Ibidem, pp. 1033-1084.
(25) G. DE1ARIA, Sulla tcoria delle trasposizioni dinamiche della ourva di

domanda e offerta, In « Giornale degli economisti», 1940, pp, 257-278. Segue
una nota mntemnticn di C. E. Bonfcrroni.


